Leggero  e  dagli  occhi  limpidi,  sobrio,  magnanimo





"Un giorno salì su una barca con i suoi discepoli e disse: - Passiamo sull'altra riva del lago. E presero il largo " �.





Quante volte, amico delle cose temporali, con la tua solita sicumera, hai preso tranquillamente il largo e, all'improvviso, ti sei spaventato per il turbinare di una tempesta, temendo, in cuor tuo, di essere perduto !


Allora, nella notte buia dello sconforto, hai pensato con amarezza di aver sbagliato tutto ,  quasi contagiato dalle disilluse parole di Platone: " Osservando gli uomini che allora si dedicavano alla politica (...) tanto più mi sembrava che fosse difficile partecipare all'amministrazione dello Stato restando onesto " �.


E' in questi momenti di dubbio iperbolico, che, tra mille luci vacue, il tuo occhio spirituale deve puntare diritto alla stella polare, alla fede abbagliante degli eroi e dei martiri.


La primitiva generazione cristiana ha delineato con mano tremante nei graffiti delle catacombe l'ipostasi del fiducioso abbandono in Dio, attraverso la figura del Buon Pastore.


Lasciati condurre da questi compagni della speranza, come l'aquilotto si lascia portare sulle ali dell'aquila madre per imparare a volare; oppure come l'agnello sulle spalle del Buon Pastore �.


Quando dagli uomini non c'è più nulla da attendersi e, ad un certo momento, sembrano cadere tutti gli orpelli ed i sostegni terreni, Dio diventa la roccia su cui appoggiare la vita: "Io non ho che te " dice Ester a Dio nell'atto di andare incontro al Re per perorare, a rischio della vita, la causa del suo popolo�.





"E lui, destatosi, sgridò il vento e i flutti minacciosi; essi cessarono e si fece bonaccia" �.





La speranza è una dimensione della stessa fede. Chi, come te, si impegna a seguire il Maestro sulle rotte della storia non può credere a "Colui che dà ordini ai venti e all'acqua", al Risorto, Signore dell'universo, e pensare che il mondo vada irreversibilmente a rotoli .


La tua ispirata "leggerezza" cristiana deve superare la cupa pesantezza della corruzione; i tuoi occhi limpidi esser capaci di quella prontezza che purifica le cose sordide, elevando le bassezze umane in nome dell'amore.


Devi gridare con la vita questa indefettibile speranza, preparandoti, nella gioia, ad una sequenza di giorni miracolosi: "E danzando noi cantiamo : - Sono in te tutte le mie sorgenti " �.


Ecco la radicale conversione dovuta a Dio da chi, con cuore assolutamente trasparente, si pone a servizio dello spirito e non della carne !


" Nessuno può servire a due padroni: o odierà l'uno e amerà l'altro o preferirà l'uno e disprezzerà l'altro: - non potete servire a Dio e a Mammona" �.


Mammona è parola aramaica che vuol dire "ricchezza". Nel Vangelo è personificata e rappresenta un nemico, un ostacolo che si frappone fra l'uomo e Dio �.


L'insistita esortazione all'integrale povertà evangelica si addice particolarmente al cammino del politico. Se da un lato è figura del vero Regno della giustizia che va preparandosi, dall'altro è anche richiamo quotidiano all'assoluta sobrietà di vita.


Quando gli esattori chiesero a Pietro se il Maestro pagava la tassa per il tempio, Pietro non ebbe esitazione e rispose di sì.


" Mentre entravano in casa Gesù lo prevenne dicendo: - Che cosa ti pare Simone ? I re di questa terra da chi riscuotono le tasse e i tributi? Dai propri figli o dagli altri ? Rispose: - Dagli estranei. E Gesù: - Quindi i figli sono esenti. Ma perché non si scandalizzino, va' al mare, getta l'amo e il primo pesce che viene prendilo, aprigli la bocca e vi troverai una moneta d'argento. Prendila e consegnala a loro per me e per te" �.


Ma distacco e sobrietà non dovranno mai rappresentare per te e la tua delicata missione il ripudio manicheo del valore relativo delle cose materiali, né il pretesto esistenziale per aggrapparsi, una volta per tutte, allo scoglio del quietismo.


Una fraintesa povertà, accompagnata da un insostenibile angelismo, rischia, di creare politici schizofrenici, costringendo,  anche i buoni cittadini, per sopravvivere, a seguire il male �.


Invece l'obiettivo, come consiglia Abelardo, è " cercare di farsi un nome con le proprie capacità. La natura ti ha dato le mani ed anche l'intelligenza " �.


Con Giovanni Paolo II potrai dire anche tu che a fare la storia sono la preghiera ed il lavoro � La preghiera, cioè il riconoscimento della presenza di Cristo, è la rivelazione di quell'irripetibile momento di gratuità  che abita nel fondo di ogni opera veramente feconda, filigrana dell'uomo libero e costruttore �.


E per non vendere questa impagabile libertà fuggi i doni dei potenti; anzi " ritieniti comprato se è di questi che vivi" �.


" Quando assumi il governo - continua ad ammonire Abelardo - non credere che ti sia toccata una preda, ma un'amministrazione " �.


Per questo, tieni lontana  la superbia, che il primo vizio spirituale del politico e causa di un vero e proprio grappolo di effetti perniciosi.


" Il Principe che ostenta gemme, porpora e tutto lo sfarzo della fortuna agli occhi dei cittadini - nota con durezza Erasmo da Rotterdam - cos'altro insegna ai suoi se non ad apprezzare e ammirare ciò da cui nasce il sudiciume di tutte le azioni ? Alcuni  - prosegue con ironia -  credono di dover essere molto stimati se si mettono in mostra quanto possono con lusso chiassoso ed eccessivo " �.


Al contrario, l'antidoto per la superbia è il modus, la moderazione o misura nel rapporto con i cittadini, che sono membra vive e partecipi della tua comunità politica.


" Chi non sa giovare a se stesso con la propria medicina - scrive caustico Abelardo - è inutile che sia chiamato per il male di un altro. Chi non sa contenersi, non è degno del potere che ha, ne può pretendere il controllo del potere altrui " �.


Come ti viene chiesto, sii dunque arbitro integerrimo della polis, ma non dimenticare che la vera scintilla che ti può nobilitare è la magnanimità.


Il prodigarsi, infatti, è proprio solo di chi non si risparmia e non misura col bilancino la più piccola stilla di quell'impegno che trascende il mero dovere.


L'amministratore  magnanimo è felice di aver dato, restituendo moltiplicato al suo popolo ciò che gli è stato  anticipato in stima e responsabilità.


Così, esercitando al meglio la difficile ed esigente arte della giustizia, non dimenticare, per dirla con il filosofo G.Marcel , di "essere con" i tuoi. Per questo vivi quotidianamente la città al loro fianco; sii esigente e, nello stesso tempo, dà loro i mezzi per rispondere a questa grande comune attesa.


Anche in politica " non c'è amore per l'altro senza speranza " �.
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